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L
a foto delle tre donne sedu-
te al tavolo sul lavoro, in
corso da qualche settima-
na, è un punto di arrivo sto-

rico che non è stato ancora valutato
a pieno. Fornero, Camusso, Marce-
gaglia: tre donne a capo di istituzio-
ni rilevanti come sono uno dei mini-
steri più importanti, la maggiore or-
ganizzazione sindacale e la Confin-
dustria. Tre figure femminili che di-
spongono di un discreto potere con-
trattuale e di decisione. Mi chiedo,
da donna: cosa vogliamo di più in
questo momento? Una cosa è certa:
non possiamo parlare più solo di ar-
retratezza delle donne italiane.
Quella foto dice molto, e non solo
sul piano simbolico, sulle possibili-
tà e sulle capacità femminili. Oltre
al potere di cui dispongono, esse so-
no chiamate però anche a esercita-
re una responsabilità specifica: l’at-
tenzione al genere femminile e alla
crescita delle opportunità di parteci-
pazione sociale ed economica delle
donne. La presenza di Fornero, Ca-
musso e Marcegaglia al tavolo delle
trattative per la riforma del merca-
to del lavoro deve consentire alle
donne italiane di portare a casa ri-
sultati ambiziosi. È in gioco una giu-
stizia più piena e complessa, capace
di incorporare la dimensione della
giustizia di genere, e c’è un proble-
ma di possibilità di crescita del Pae-

se. È dimostrato, infatti, da tutti gli
studi di womenomics che la crescita
dell’occupazione femminile è uno
stimolo per la crescita generale del-
la ricchezza di un Paese perché inne-
sca un meccanismo virtuoso di cre-
scita dell’occupazione in generale.
Ogni 100 donne che entrano nel
mercato del lavoro si creano 15 nuo-
vi posti. Ma perché questo proble-
ma non entra ancora nell’orizzonte
delle discussioni in corso? Apprez-
ziamo le dichiarazioni e le buone in-
tenzioni della ministra Fornero sia
sugli incentivi per il lavoro femmini-
le sia sulle quote femminili nei CdA
delle società pubbliche. È un fatto
che la legge, sia pure ridimensiona-
ta rispetto al testo originario, è pas-
sata grazie al sostegno della parte
più illuminata del mondo della fi-
nanza che ha preso sul serio le ricer-
che svolte in diversi paesi europei
che dicono che le società che hanno
un rilevante numero di donne nei
loro CdA hanno risultati migliori in
termini di profitti anche in questo
periodo di crisi. Occorre rimuovere
il blocco che tiene inchiodate le don-
ne nella precarietà o nei ruoli fami-
liari. Una donna su tre è costretta a
lasciare il lavoro quando nasce un
figlio.

Non è sorprendente, ma penaliz-
zante sì, il dato dell’Istat, secondo
cui il 71,3% del lavoro familiare del-
le coppie è ancora a carico delle don-
ne. È urgente investire su concilia-
zione e condivisione: uomini e don-
ne insieme partecipano egualmen-
te all’attività sociale ed economica
del paese. Questa è ciò che chiamia-
mo «democrazia paritaria».❖

I
fratelli Taviani hanno vinto l'Or-
so d'oro a Berlino. È un grande
successo per la produzione cultu-
rale italiana. Nel ricevere il pre-

mio i vincitori hanno ricordato i loro
attori, detenuti nel carcere di Rebib-
bia. Una grande storia italiana, che
svela una parte del nostro paese che
non solo esprime, lavorando nel car-
cere, solidarietà e riscatto ma riesce
anche a creare un prodotto culturale
che ha sedotto la giuria del festival di
Berlino.

I detenuti di Rebibbia, attraverso
la magia del cinema firmato dai fra-
telli Taviani, riescono ad arrivare alla
magnifica festa di Berlino. E proprio
per questo commuovono e entusia-
smano. Eppure dentro questo splen-
dido premio non c'è soltanto il genio
e la passione degli autori, c'è anche il
riconoscimento, implicito, ma non
per questo meno prezioso, di un'altra
magia, quello dell'impegno lungo, pa-
ziente, nascosto degli operatori cultu-
rali che per anni hanno lavorato con i
detenuti nel carcere. Ed è proprio su
questo impegno che mi piacerebbe si
soffermasse l'attenzione di quanti si
occupano, soprattutto nelle Istituzio-
ni, di cultura e di spettacolo. L'espe-
rienza della associazione culturale
La Ribalta e del centro studi Enrico
Maria Salerno dura da anni dentro e
fuori dal carcere. Ha coinvolto deci-
ne di detenuti, ha prodotto decine di

laboratori, produzioni e spettacoli
teatrali. Ha svolto un prezioso e
straordinario lavoro per aiutare le
persone in un percorso di riabilita-
zione. Mentre i detenuti affrontano
la fatica del riscatto, producono, in-
sieme al loro regista, Fabio Cavalli,
una rappresentazione importante,
un vero prodotto culturale. Ed è pro-
prio dal lavoro della compagnia Tea-
tro Libero di Rebibbia, officina di
teatro sociale, che i Fratelli Taviani
traggono l'ispirazione e il materiale
per l'opera che li ha portati all'Orso
D'Oro di Berlino. Ma una storia così
avrà ancora qualche possibilità nel-
la stagione triste dei tagli indiscrimi-
nati alla cultura e dei pagamenti
che non arrivano mai? L'esperienza
di Rebibbia è stata sostenuta nel pas-
sato anche dalle istituzioni pubbli-
che locali. Probabilmente non lo sa-
rà più nel futuro. Spero di sbagliar-
mi, ma i tagli recenti nei bilanci del-
la Regione Lazio non lasciano gran-
di speranze. Per il Fondo Unico del-
lo spettacolo del Ministero dei Beni
Culturali queste esperienze pratica-
mente non esistono e non ricevono
quasi mai sostegni. Questa storia
dunque ha una morale: sostenere
l'attività diffusa dei tanti operatori
culturali che lavorano duramente,
disseminando nei quartieri, nei co-
muni, nei luoghi della marginalità
sociale del nostro paese produzione
teatrale, musica, danza, significa
far crescere l'Italia, renderla più civi-
le, più matura, più creativa e alla fi-
ne piú forte. E magari, come dimo-
strano i Fratelli Taviani, può persi-
no renderla più credibile, e contri-
buire a farlo uscire dalla crisi.❖
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La tiratura del 20 febbraio 2012 è stata di 98.874

DONNE PENALIZZATE
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IL FILM DEI TAVIANI
E I TAGLI ALLA CULTURA
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Non solo non se ne vanno, ma
continuano a fare danni alla
Rai: il trio Baldassarre -Albertoni
-Saccà, obbedendo alle
direttive secessioniste del
leader leghista Umberto Bossi,
ha deciso ieri di trasferire la
seconda rete a Milano.
Durissime le proteste
dell’opposizione. Veltroni: così
si uccide l’azienda.
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